
è politica industriale e non protezionistica, quan-
do porta ad un miglioramento estensibile a tutto
il mercato; lo stimolo allo sviluppo dell’impresa
locale è politica industriale e non protezionistica
se valorizza risorse non utilizzate; anche la politi-
ca che fa impresa con risorse e gestioni pubbli-
che non è protezionistica, se porta al successo
l’impresa e alla sua cessione al mercato. La
“green economy”, così popolare, è forse, oggi, la
più grande politica industriale: e ha un significa-
to così poco protezionistico, che la stessa Comu-
nità europea, talvolta ipocriticamente, la racco-
manda come strategia di sviluppo. È noto, ad
esempio, che basterebbe qualche norma o legge
che accelerasse l’obsolescenza di processi e pro-
dotti nocivi all'ambiente, per generare domanda
e produzioni sostenibili e non protezionistiche.
Forse il criterio di fondo di una politica industria-
le è quello di suscitare nuove imprese e nuovi
processi senza perciò ridurre fatturati e redditi
in altre aree o settori dell’Unione europea. Vista
in questo modo, la politica industriale non ri-
guarda solo l’industria, ma si applica a qualsiasi
settore, da quello agricolo e della pesca, a quello
dei servizi e della finanza. Centrale è però, sem-
pre, il ruolo pubblico: dello Stato centrale e delle

Regioni.
Il nostro paese non pratica da anni una politi-

ca industriale, nel senso appena indicato. Anche
nella green economy, salvo incentivi all’automo-
bile, peraltro poco green e molto aziendalisti, e a
qualche forma di energia rinnovabile (con pro-
dotti largamente acquistati all’estero), non si è
costruita una politica di ampio respiro. Le priori-
tà economiche in Italia sono più legate alla ridu-
zione di deficit e debito pubblici che alla crescita
di un Pil sostenibile, ed è bene ricordare che un
miglioramento della finanza pubblica non impli-
ca affatto un Pil maggiore e maggiore occupazio-
ne, mentre preclude la possibilità di finanziare,
appunto, la politica industriale. È probabile che
non si persegua una politica industriale, specie

in tempi di crisi come l’attuale, perché il suo mag-
gior pregio, la riduzione della disoccupazione,
non è considerato un beneficio economico: altri-
menti il governo non si farebbe scudo degli am-
mortizzatori sociali, quasi ad esaurire le politi-
che industriali nelle politiche assistenziali. Que-
ste sono importanti, ma costano di più di politi-
che industriali che aumentano i posti di lavoro.
Non si ricorda quasi mai lo spreco della disoccu-
pazione: tanta forza lavoro non utilizzata e, per-
ciò, tanta impresa, tanto gettito fiscale, tanto be-
nessere perduti: e quanti diritti indeboliti. Oggi
stiamo vivendo una forte regressione sociale con
la disoccupazione e l’inoccupazione, che colpi-
sce da un lato le donne, spingendole (200.000 in
un anno) a tornare nel tradizionale ruolo dome-
stico, e dall’altro i giovani, chiudendoli nell’ute-
ro familiare, annullando anni di progresso civile.
Siamo così lontani da considerare lo spreco di
forza lavoro la più grave perdita economica, che
le nostre statistiche non registrano il tasso di sot-
toccupazione – le ore di lavoro perdute - l’unica
vera misura dello spreco. Abbiamo bisogno di
una politica industriale non per acquistare presti-
gio in Europa e nel mondo, ma per valorizzare la
ricchezza del nostro patrimonio lavorativo.❖

Le statistiche
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«LanotafattadiramaredaBerlusconièlaconfermachequestogovernononsièmai

occupato di politica industriale». Così�il deputato del Pd, coordinatore delle commissioni

economiche della Camera, Francesco Boccia commenta la nota in cui il Presidente del

Consiglio ha annunciato la nomina di unnuovoministro per lo Sviluppo .
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